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ANDREA CITTADELLA Y1G0DARZERE 



Uh dolce Amico! di funeri» vesta 
S' avvolge il canto che sen vola a Te; 
Simiglia i tocchi della squilla mesta, 
Che chieggon preci per chi più noti è. 
Su il caldo invito di amistà possente 
Unqua li torni all' antenoreo suol , 
Ti parrà questo ciel fosco c pallenti; , 
E di gramaglie tenebralo il Sol. 




La Donila che {lai Tebro a noi scn Tenne, 
Bulla di grazie e ricca di virtù, 
AI Ciel drizzò le angelicale penne, 
E una cara memoria è sol quaggiù; 

Cara memoria, che mai spenta Ga 
In chi la ride, c la sua voce udì; 
Memoria indenne dall'invidia ria, 
Che nemmeno perdona a chi morì. 

E Quei che inghirlandavan le danzanti 
Ore per Lei di sempre novi Cor, 
Gli occhi nel vano del passato erranti 
Bagncran colla sulla del dolor. 

Kicorderan come l'innato istinto 
Uni» del Bello colf amor del Ver, 
E qual mostrava dai color dipinto 
Di un soave sermo u raro saper. 



Ricorderanno il trasparente in viso 
Splendor sereno di moral beltà, 
La dolcezza del limpido sorriso, 
E V umida sui rai facil pietà. 

Gelida or posa iu lacrimato avello 
Qucll' emula a Natura industre man, 
Dotta a ritrar con magico pennello 
Quanto ha di vago ciel, terra, ocean. 

Morte preme quel labbro, onde concenti 
Schiudeansi d'armonia, chiave dei cor: 
Or lo Spirto al di là dei firmamenti 
Inneggia coi Cherubi al Primo — Amor. 

Abi! nell'ordito del suo terreo velo 
Troppo il candido filo era soltil; 



E (iovca svolta dalla creta al ciclo 
llivolar presta l'Anima gentil. 

Ma pria mostronne nella sua partita 
Come tranquillo spieghi l'arduo voi ('! 
Clii muta i pie nella fuggente vita, 
Senza bruttarli sull'immondo suol. 

Scorgca la Pìa oltre l'angusta sfera, 
Clic lien fra' mali l'uomo prigionier, 
Il soggiorno senz'alba e senza sera 
Illuminalo dal fulgor del Ver. 

Solo uo affanno, ma profondo, intenso, 
Gemeale in seno, e ne Iraca sospìr: 
Quali in deserto doloroso immenso (') 
Lasciava i cari suoi nelT avvenir, 

Onde saggio porgea sacre parole 
A scorger del futnro nel sentier 



I dolci figli, <pal cadente sole 

Le stille accende a guida dei nocchicr. 

Cinque lasciar credea orfani in terra 
Pegni allo Sposo di fecondo amor; 
Nè sapessi nel Ciel, ch'ora la serra, 
Da novo attesa Spirto abitator. 

Bienne Cgliuolelta agli alti ecanni 
Fra i veli d'innocenza prevolò ( 5 ). 
Oli fortunata ! dei mortali affanni 
Inscia e scevra di labe a Dio tornò. 

L'union dei due Spirti in Paradiso 
Non giunge umana niente a concepir: 

II saluto, l'amplesso, e l'indiviso 
Degli infiniti ben mutuo fruir. 



Com'apc l'ali impazienti infondi; 

Nell'odoroso calice di un fior; 

Come in un solo raggio si confondi; 

Di due raggi il settemplice color: 
Così U materno sen la Fancellina 

Con rapido desio forse abbracciò : 

Eternamente le starà vicina ; 

Non più la morte separar le può. 



Deh! tu, Angioletto, che alla vaga Madre 
Nel sidereo cammin fosti forier, 
Talvolta in terra ridiscendì, c al Padre (i) 
T'appressa leve alato messa ggier. 

Gli aleggia intorno vision celeste, 
Gli tergi il pianto, gli favella, c di': 



Come è felice chi innoccute queste 
Fosche terrene ìIIuslod fuggi! 
Di Luisa gli parla, c narra quanti 
A Lui di colassù Tolga pensier : 
Poi riedi in Cielo, e a Lei dei tersi pianti 
Porla le goceie alato messaggier. 



ANNOTAZIONI 



(i) (Questa cara donna non fu nei supremi 
momenti meno ammirabile, che in tutto il suo 
troppo breve coreo mortale. Forte di coraggiosa 
rassegnazione, guardava pacatamente l'aspetto 
della morte vicina, spesso ai più intrepidi pa- 
ventoso. Dopo ricevuta la estrema Unzione, 
cblie cosi ferma la mano c serena la mente da 
porsi a scrivere di per sè stessa letlcro di ul- 
timo addio ai Congiunti lontani. Quando sentì 

ai Medici quanto tempo credeano restarle di 
vita , ondo farne sparmio , o impiegarlo a por- 
gere solenni accenti al figlio primogenito: così, 
fino a che alla materna tenerezza venne meno 
l'uffizio della parola, con preziosi ammonimenti 
procacciava scemargli il daooo di tanta perdita. 

(a) Lo stesso posscntissimo balsamo del tem- 
po non potrà mai al tutto rimarginare la cruenta 
ferila nei cuori dell'egregio Consorte, ilei figli, 



e di quei!' impareggiabile Cavaliere, esempio 
di ogni domestica n cittadina virtù, elio era 
Cognato alla Defunta. Le doti affatto straor- 
dinarie di questa, cresciute dalla più squisita 
educazione, c le esimie qualità dei prelodati 
tolgono ogni sospetto d' iperbole nello usate 
espressioni. 

(3) Cinque- giorni prima della Madre morì 
la minoro delle sue figlie. 

(4) I limiti di un breve componimento , tri- 
buto di modesti c pallidi, giacinti al sepolcro 
dell'ammiranda donna, permettono solo di ra- 
pidamente accennare al vedovo Compagno clic 
la piange, e non lasciano spazio alle Iodi a Lui 
dovute. L'onorevole Capo della illustre Fami- 

pagni nel suo, lutto quanti sono cuori suscet- 
tivi di turbarsi alle altrui sventure. Cinque 
giorni or corsero dal funesto avvenimento , c 
la salute di Lui, fortemente scossa dall'acerbo 
dolore, è l'oggetto delle inquiete ricerebe di 
tutti, l'ossa codesta generale testimonianza dì 
giusta e sincera stima scendere colla forza di 
una consolazione nel suo animo trambascialo. 



